
POLONIA

La Zecca regala alla Jedrzejczak
la medaglia donata in beneficenza

INGHILTERRA

David Beckham parlerà
alle truppe inglesi a fine anno

SERIE B

Crotone-Venezia, il giudice
non omologa il risultato

RAZZISMO

La Fifa multa la Spagna
per l’amichevole con l’Inghilterrafla

sh

La Zecca della Polonia regalerà alla
nuotatrice Otylia Jedrzejczak (foto) una
copia in oro massiccio della medaglia che
la ragazza ha conquistato nei 200 farfalla
alle Olimpiadi di Atene e venduto nei giorni
scorsi per 63mila euro, devoluti alla clinica
di ematologia ed oncologia infantile
dell’università di Wroclaw. La medaglia
d’oro olimpica è stata acquistata dalla
compagnia alimentare polacca Victoria
Cymes, decisa a sostenere la ragazza nella
sua iniziativa benefica, annunciata dopo la
premiazione della gara vinta ad Atene.

David Beckham parlerà l’ultimo giorno
dell’anno ai soldati britannici impegnati in
Iraq. Secondo il quotidiano “Daily Mirror”,
il capitano della nazionale inglese ha già
registrato un discorso che l’emittente
radiofonica militare BFBS trasmetterà il
31 dicembre per migliorare il morale delle
truppe. «Non è stato il suo anno migliore,
però lui sa che i suoi problemi non sono
nulla se paragonati a quelli che passano
uomini e donne delle forze armate», ha
detto al giornale uno dei collaboratori di
Beckham.

Il giudice sportivo non ha omologato il risultato
di Crotone-Venezia, gara disputata il 19
dicembre e valida per la 18/a giornata del
campionato di serie B. Il match si è concluso
con il risultato di 2-0 per i padroni di casa. Il
risultato non è stato omologato visto l’episodio
che ha coinvolto il portiere dei veneti, colpito
da un petardo. Il giudice sportivo, «ricevuto
tempestivo e rituale preannuncio di reclamo in
ordine alla regolarità della gara da parte del
Venezia, si riserva ogni decisione relativa
all'omologazione del risultato della gara e agli
eventuali provvedimenti disciplinari».

La commissione disciplinare della Fifa ha
comminato una multa di 100 mila franchi
svizzeri a carico della federazione
spagnola per gli incidenti razzisti che si
sono verificati durante l’amichevole fra le
nazionali di Spagna e Inghilterra del
passato 17 novembre. La Fifa, inoltre, ha
lanciato un avvertimento alla federazione
spagnola, ricordandole che, se episodi
del genere dovessero verificarsi di
nuovo, adotterebbe sanzioni più pesanti
come la squalifica del campo o la disputa
degli incontri a porte chiuse.

Troppi millantatori
troppi ladroni
C’è conflitto di
interessi e falso in
bilancio. Ma nessuno
paga

La sentenza di Torino
cozza col buon senso
Ma Guariniello
ha grandi meriti, deve
resistere e andare
avanti

«Il calcio? Malato di ipocrisia»
Agroppi: «Troppi affari, poche regole. I commentatori? Tutti servi»

Malcom Pagani

Lo avesse visto Comencini, lo avrebbe
preso subito. Passano gli anni e Aldo
Agroppi somiglia sempre più al Mastro
Geppetto del Pinocchio televisivo di
trentadue anni fa. A suo modo, però.
Dietro il baffo bianco e gli occhiali spes-
si, in un giorno di pioggia cattiva, che
cade senza sosta su Livorno, l’ex gioca-
tore, allenatore, commentatore, l’ex
tutto, l’eretico del calcio italiano che
non sopporta l’umiltà : «È l’anticamera
dell’ipocrisia»e detesta i commentatori
calcistici in tv : «tutti servi del padrone,
tutti schiavi con la paura di perdere il
posto di lavoro: Mai una polemica,
sempre prudenti.. uno spettacolo peno-
so», decide di farsi qualche altro nemi-
co. In poco più di venti minuti rade al
suolo l’architrave del sistema calcio e
poi, come se nulla fosse, si alza e saluta.
Non sembra preoccupato.

Qual è lo stato delle cose sul Do-
ping nel calcio ?
«Il doping nel calcio esiste, partia-

mo da questo. Abbiamo certezza di cir-
ca 15 casi di atleti trovati positivi a varie
sostanze negli ultimi 2-3 anni. Magari
non è doping volontario, può venire
dall’applicazione di una pomata o da
un integratore sbagliato ma conta po-
co, sempre doping è. Il problema del
calcio in questi anni è stato veder enor-
memente ingrandito il suo giro d’affari
senza che fossero fissati regole e paletti.
Si è postulato che l’unica cosa che conti
è vincere e che i mezzi usati per raggiun-
gere l’obbiettivo, siano una questione
assolutamente secondaria. Questo por-
ta ad un ragionamento ulteriore…. ».

Dica.
«È chiaro che se una squadra vince,

vince anche il suo staff medico e non è
solo questione di gloria, ci sono i guada-
gni, i soldi per capirci: per alcuni medi-
ci poco onesti, possono essere un attrat-

tiva importante. La fama è piacevole
ma non basta. È il ritorno economico
che può indurre a barare».

Cosa pensa delle parole, antiche
e recenti, di Zeman?
«Io ho un problema: sono iscritto

al partito di Zeman. È stato coraggioso
e ha fatto una denuncia vera, nuova,
scomoda. Tutto il mondo calcistico do-
vrebbe essergli grato».

Non sembra, al contrario, che
sprizzi gratitudine.
«Lippi ha sbagliato a dire quelle co-

se su Zeman, è stato un invito all’ omer-
tà. Ma in troppi hanno parlato a spro-
posito»

Chi altri?
«Riva. Grande giocatore per carità,

però ha perso un’occasione per star zit-
to. Rinfacciare a Zeman di non aver
vinto nulla è stato sciocco, sarebbe co-
me sostenere che neanche Mazzone,

Novellino e tutti gli altri che una gran-
de squadra non l’hanno mai avuta e
che forse con le squadre guidate da Lip-
pi avrebbero trionfato, possano espri-
mere un’opinione. È ridicolo».

Che idea si è fatto della sentenza
di Torino.
«Fa a cazzotti col buon senso. Sem-

bra quasi che Agricola mettesse i soldi
di tasca propria per comprare i medici-
nali. Certo, Giraudo può sempre dire
che i farmaci li ha pagati la società e che
lui non sapeva fossero farmaci dopanti.
Giraudo, ipoteticamente poteva anche
non saperlo, il problema è un altro».

Quale?

«Fossi nei panni dei giocatori della
Juventus solleciterei…, pretenderei
un’inchiesta, perché loro qualcosa devo-
no sapere, io mi ricordo cosa ho preso
venti anni fa, loro al processo non ricor-
davano nulla… non è serio, non voglio-
no bene a loro stessi. Io se penso di aver
subito un danno e devo denunciare

qualcuno lo denuncio, è normale ma a
loro sta bene così… Tra qualche anno
smetteranno e sarebbe bello che potes-
sero godersi la vita anche dopo. Proba-
bilmente non si parla di doping perché
si ha paura, perché il calcio muove inte-
ressi mostruosi e probabilmente si può
giungere ad avere paura delle vendet-
te».

Ma dove è finito lo stile Juve ?
«Non c'è da stupirsi di nulla… lo

stile Juve… ma per favore... Dello stile
Juve abbiamo esempi altissimi: Quan-
do confermi Ancelotti e due settimane
dopo ti rimangi tutto o quando festeggi
una coppa dei campioni all’Heysel men-
tre intorno a te si muore».

Duro.
«È la verità. A me piace dirla, un

uomo deve essere libero di farlo. Il cal-
cio italiano è pieno di intrallazzatori,
millantatori, ladroni, ci sono problemi

enormi come il falso in bilancio, il con-
flitto di interessi ma tutto va avanti co-
me se nulla fosse. La politica se ne è
impossessata e nessuno paga per le sue
colpe».

Cosa pensa del fatto che in teo-
ria, un giocatore di cui il figlio
dell'allenatore della nazionale
abbia la procura, possa essere
convocato dal ct stesso?
«È una cosa resa possibile dal caos

che le ho descritto. È inaudito».
È stato somministrato qualcosa
di proibito ai calciatori negli an-
ni 60' e 70' secondo lei ?
«Non escludo di poterci andare io,

in sedia a rotelle, perché alla corteccia
surrenale ricorrevo, si chiamava corti-
plex e al quel tempo era assolutamente
legale. Avevo un tipo di gioco molto
dispendioso e avevo bisogno di integra-
tori, posso solo sperare che non mi acca-
da niente. Per fortuna non avevamo
stagioni lunghe e logoranti come quelle
di oggi, giocavamo 30 partite e non 70,
ma ho paura, ho paura tutti i giorni di
fare la fine di Signorini, di Beatrice, di
Ugo Ferrante o di Adriano Lombardi,
che è un uomo forte e sereno e nono-
stante quello che gli è accaduto, si ritie-
ne fortunato perché a differenza di altri
può parlare. Ha ancora l’uso della paro-
la».

Qualcuno ha detto: "perché non
vi siete ribellati allora? "
«C'era una costante soggezione nei

confronti dello staff medico che impedi-
va di fare delle domande, ci si fidava, i
medici erano considerati un’autorità e
non conveniva fare troppe domande».

Che meriti ha avuto Guariniello,
nello scalfire il muro di gomma?
«Grandi. Quando è partita l’inchie-

sta, ho sollecitato l’incontro con Guari-
niello per spiegarmi e farmi spiegare.
Deve resistere e andare avanti, il giudi-
ce, anche se già le dico che finirà tutto
in prescrizione. È scritto nelle cose».

‘‘ ‘‘Aldo Agroppi
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